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EZZELINO III. da Romano, Signore 
di Vicenza | Camiuto Lazzaro 
ELEONORA, di lui sorella . + ATTANASIO TERESA. 


IL CONTE, di S. Bonifazio. . FRANCESCO CORONA 
SORDELLO, trovatore Mantovano ANTON: FRANCO 
‘OSVALDO, © paggio di Ezzelino ENRI.TA SCHOLLER 
ELISA, damigella di Eleonora N.N. i 


CORI E COMPARSE 


Dame e Cavalieri; Villani e Villanelle; Paggi 6 
Soldati. 


‘ w i A i 
L’ azione nel primo , terzo e quarto 
Atto è in Vicenza; nel secondo Atto, nel 
Castello da Romano. 


Epoca, la prima metà del Secolo XII. 










3: MUSIC LIBRARY 
ANC--CHAPEL HILL 





ATTO PRIMO 
SCENA I. 


Sala splendidamente illuminata per una festa da ballo nel 
Palazzo di Ezzelino. 


IL CONTE DI S. BONIFZIO: e Coro di Dame e Cavalieri. 
(Coro di Cavaheri) 


Signor, perché sollecito 
Abbandonar Ia danza? 
Cone Fiero m’invase un fremito, 
Allor che in quella stanza (additando a destra) 
Vidi Eleonora stringere 
La mano al trovator. 
Coro DI DAME 
Il trovator terribile 
Esser per te non può. 
«E d’ Eleonora il palpito, 
Il sol pensier tu sei..... 
Forse il tuo sguardo errò. 
Conte Non solo amor nell’ anima 
Il rio pugnal m'’ infisse: sa 
L’ orgoglio amor, terribile 
Questo mio cor trafisse; (fine delle danze) .. 
Dell’ ira mia fia vittima > sO 
Chi tutto mi rapì. dti 
O Leonora mia diletta, 0 
Tu nel cor mi suscitasti. 
Fiamma tal che la vendetta 
Or mi spinge a meditar. 
Tu mia fosti e dal tuo petto 
Lunge or son, nè più ristoro 
Trovo, e il dì, fremendo aspetto 
Per potermi vendicar. 








SCENA II. 


ELEONORA , ELISA € detti. 
, ELEONORA 1 
Amici miei diletti,. 
Contenta io son che questa festa or voi 
Lieti abbia reso, e mi conforta il core, 
Che il mio Germano accetto. 
Sia di Sicilia al grand’ imperatore. 
Conte, mesto voi siete. {vedendo il Conte } 
Sorridon tutti e voi non sorridete. 
Da) voi lontano è il giubilo 
Che invade a tutti il core; 
Tempo non é dì lagrime. 
Sol qui sorrida amore. 
La gioia regni, fuggansi 
Gli affanni ed i sospir. ||}. 
ELIsA Ben tu dici, o Leonora, i crudi affanni 
Stiano lungi da noi; solo il contento 
In questa Reggia imperi; e volin gli anni, 
E non si cangi il core, 
Ma sorridan le Grazie e regni Amore. 
ELEON. Elisa mia, la speme 
Non mi abbandona mai: per essa io, vivo 
E per essa soltanto . 
Corro alla gioia ed abbandono il pianto. 
La speme in me risveglia 
Un dolce sentimento 
E provo un tal contento 
Che esprimere non so. 
(a parte) Dal di che il mesto giovine 
A me donava un fiore, 
Il mio ferito cuore 
Più riposar non può. 
Coro Corriamo alla danza; le pene del core 
Disperda la speme, confonda l’amore. 
Conte Porgetemi la man, bella crudele; 
E fra il rumor della gioconda danza 
Parlar vi voglio ancora "2 
Della mia fede, della mia costanza. > 
(St ode la musica dentro le scene) 
Coro _ Corriamo alla danza; le pene del core 
Disperda la speme; confonda |’ amore. 
(tutta partono) 


[Ae 


ut 


SCENA II. 


SoRDELLO ed OsvaLDo che entrano dalla parte opposta 
a quella da cui sono usciti gli altri) 


Osv. Tu mi dicesti che parlar mi vuoi: 
Cosa brami da me? 
Sorp. Tu solo, Osvaldo, 
Alle mie pene, ai dolor miei tu solo 
Esser conforto puoi: l'immenso duolo 
Che mì divora il core 
È, nè Vl ignora Osvaldo, un grande amore. 
Osv. La principessa adori? 


Sorp. Ebben..... 

Osy. Sicure 
Sei tu dell’ amor suo? 

SoRrp. Lo sone il giuro. 


Un di la vidi piangere 
Presso l’ avito altare; 
Quelle dirotte lacrime 
Mi trappassàro il cor, 
Io m'appressai sollecito, 
Ma timido e tremante, 
Prostrandomi dinante 
Al muto suo dolor. (St ode fa musica del ballo) 
Alzar su me le tremule 
Pupille ella volea: 
Ma a terra le volgea 
. Fra il pianto ed i sospir”. 
O mia Leonora, o fulgida 
Stella che ovunque splendi: 
Tu l'amor mio comprendi, 
L’ ardente mio desir. 
Osv. Voglio Sperare io pure 
Ch° ella t' ami tuttor: benchè del Conte 
Le pretese la rendon titubante; 
E faria ben che fosse sorridendo 
Del Conte Sposa e di Sordello amante. 
Cedendo alle tue lacrime 
Disse d’ amarti, e t ama; 
Ma di Sordello il talamo” 
Dividere non brama: 
Dove risplende amore, 
Dove felice è il core, 
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Del matrimonio i vincoli 

S’ apprende a detestar. 
sorp. Ebbene, amico Osvaldo, 

Dille che a lei parlar per poco io bramo: 
Osv. Altro le deggio dir? 
SoR. °°’ Dille che l'amo | 
( Partono l’ uno dalla parte opposta dall’ altra) 


SCENA IV. 
GABINETTO D’ ELEONORA 


ELgoNORA si asside su di una poltrona col gomito 
appoggiato sul tavolo. ELisA impiedi dinanzi ad essa. 


ELisA. Perchè pensosa stai, bella Leonora? 
Alla tua fidaElisa i 
Narrar non vuoi qual rio dolor t’ accora? 
ELEON. O mia diletta amica, 
Quanto infelice io son: troppo funesta 
M’ è questa Reggia, ove d’amar si niega 
Chi principe non è: la causa è questa 
Del cupo mio dolore, È 
Che mi tormenta e m’ avvelena il core. 
ELISA. Or via sii lieta, o cara, 
Egli qui giunger dee fra un breve istante... 
ELEON. Osvaldo mel prevenne. 
ELISA. Ecco il tuo amante. (esce) 


SCENA V. 


: SorRDELLO ed ELEONORA. 


Sorp. Eccomi a’ piedi tuoi, dolce mio bene. 

ELEON. Oh diletta cagion delle mie pene! 

Sorp. Oh quanto tempo è scorso! Io sospirava 
Di vederti ancor. Dimmi, fia vero 
Che ad altri sposa andar tu déi? 

ELeo. Il mio german mi vuole (#5 
AI conte Sposa: io di prostrar tentai 
Queste aborrite nozze: ora mi duole — 
Che il tempo è scorso, e il fiero giorno È giunto 
Che moglie sono ed infelice a un. punto. 

sorp. Deh! non temere: il tuo fratel, dimanì 
Per onorar di Federigo il Messo — 


È 


lt 


Una festa darà nel suo Castello: 
To là sarò: noi fuggiremo appresso, 
Dall’ aborrito tuo paterno ostello : 
E cruda inesorabile 
La sorte a noi nemica; 
+ Non avvi in ciel fra gli Angeli 
Divinitade amica; 
Ah tu, innocente vergine, 
La supplicasti invan. 
Or noi fuggiam: fra i placidi 
Ruscelli il nostro amore 
Sarà tranquillo, e fervido 
Come. si sente in core: 
La speme sorridendoci 
A noi porge la man. 
ELFO. Fresca rugiada schiusemi 
I Ai mattutini albori, 
Del Sol m' inebriarono 
I primitivi ardori; 
Ahimè! son fatta languida, 
Son prossima a morir. 
Non odo più del zeffiro 
I placidi lamenti, 
Non dell’ augel gli armonici 
Dolcissimi concenti; 
Il cor mi batte, e m' agita 
Insolito sospir. (Suonano tre ore) 
sorn. Convien lasciarci. 
fa due) Oh volino 
Ognor fugaci l’ ore, 
Tu sola del mio cuore 
Sei l’ arbitra davver. 
Addio, mio ben, sorridere 
A noi saprà la sorte: 
Sola potrà la morte 
Toglierti dal pensier. 


Fine dell’ atto primo. 


to 


ATTO SECONDO 


SCENA 1.* 
(Sala nel palazzo «di Ezzelino) 
(EzzeLINO ed EIRARDRA) 


ELron. Ebbene, o fratel mio, l 
A’ cenni tuoi, a’ tuoi voleri io venni; 
Che dirmi vuoi ? 
EZZEL. Sorella, 
Del Conte tu l’amor non tieni in cale, 
E ad altri il core tu desti; invan tu speri 
Sottrarti al voler mio: de’ tuoi ‘pensieri 
Altri è padrone.. trema... 
ELEON. ‘O fratel mio 
Tu mi vuoi condannare a ‘un fato rio. 
EzzeL. Non più: terribile 
Divampa il mio furore: 
Al Conte è necessario 
Che tu consacri amore: i 
Egli è tuo sposo: è inutile 
Il pianto ed il sospir. 
ELeon. Del mio destin sei l'arbitro, 
È ver ma tu non puoi 
Rendermi ferma e docile 
A’ fieri cenni tuol: 
Sposare un uom, cui l’ animo 
Ripugna, or tu m' imponi.. 
EzzeL. Bada, o Leonora, il fremito 
Ogni mia vena invade, 
Sopra il ribelle cade, . 
Lo involve e il ‘getta al-sudl. 
Tu sei ribelle al saggio 
Mio giusto alto volere: 
Ebben vorrei sapere 
Chi ti rapiva il .cor. pr 
ELEON. Amo colui che il palpito 
Primo destommi in petto, 
Per lui sento indicibile 
Onnipotente affetto : 


Egli è la speme e l’anima 
Che mi dirige e frena" 
Il suo dolor m'è pena 
Ed il suo gaudio è amor. 
EZzEL. Pensa o sorella a còi che tenti... un giorno 


Solo ti lascio per risolveri... (parte) 
ELEON. (O mio 
Sordello, a noi sovrasta un fato rio) 
SCENA II 


OSALD 0 e detta 


Osvar. Signora a te mi manda 


Sordello 
ELEON. Oh ciel! 
OSVAL. Mi disse che bramava 

Parlarti ancor... 
ELEON. Pur io parlar gli deggio 

Ma tremo... 
OSVAL. Alcun qui giunge.... il Conte! 
ELEON. Io fremo ® 


SCENA III. 


( CONTE e detti. ) 


Conte. O mia diletta, tutti 
Sono in traccia di te. Stupisce ognuno 
Che tu voglia fuggir delle giulive 
Compagne il guardo: ma il mio cor ne geme 
Un cor che t' ama, e che in amarti freme. 
Io t'amo, io t'amo e il palpito 
Tel dice del mio cuore: 
Tu sei la speme, il balsamo 
Del lungo mio dolore: 
La vita ognor sorridere 
Vedrommi accanto a te. 
ELEON. Deh! Conte, io non pretendo 
di rendermi graziosa. 
Troppo, lo veggo ben, son picciol cosa. 
CoNTE. Io t'amo, il giuro, o mia dolce Leonora, 
E che tu m’ami io non dispero ancora. 
Conte. Non fia mai che un altro oggetto 
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Penda il loco nel tuo core, 
Una fiamma sia nel petto 
Di Leonora, un solo amore: 
Me sol aml, e in me rimiri 
Il più tenero amator. 
(In questo frattempo SoRDELLO sè affaccia da una 
porta da destra: vede il CONTE e sì ritira sdegnato/ s 
ELEON. Quanto sono sventurata! o 
Il mio affetto a me non lice 
Confidare all’ aura ingrata: 
To pavento la vendetta 
Del mio tenero amator. 
Osv. Infelice principessa! 
Del tuo cor non sel padrona ;. 
La tua fiamma fia repressa... 
Il tuo core a lui sol dona: 
E rimanga derelitto 
Il tuo tenero amator. 
(Il Conte ed OsvaLDO partono ognuno 
dalla parte opposa } 


SCENA IV. 


( LEoNnoRA sola] 


ELTON. Che tristo stato é il mio! 
Non amo il Conte, e invece 
Sordello adoro.... Or mi protegga Iddio. 
Da questo petto il nobil sembiante 
To toglier non mi posso: 
ia questo "cor rimossa Aore 
Fi non fia mai! La non perduta speme 
Mi regna in petto.... fuggiremo insieme, 
son tua, Sordello amabile, 
Son tua per sempre, o caro, 
Da te giammai dividermi 
Potrà neppur l’ acciaro 
Che il fratel mio risplendere 
Fa sul mio capo ognor. 
T'amo, V adoro, credilo, 
Sol per te nutro amor. 


SCENA V. 


SORDELLO e detta 


Sor. No, tu non mami, infida.... 
Tu sei spergiura.:.. 
ELEON. Che dicesti, oh cielo /. 
Sor. Invan tu piangi: già squarciossi il velo, 
Egli morrà... 


ELEON. D’ inutile delitto 
Macchiarti vuoi ? 

SORD. Tu VV ami, è ver? rispondi. 

ELEON. Non l amo... 

Sorp. O ciel, la perfida confondi.. 

ELEON. Non son rea, son sventurata; 


Sono vittima d’ amore, 

Di quest’ alma innamorata 

Tu sei l'arbitro, o mio cor. 
Vivo sol della speranza 

Che in cor tuo ritorni amore... 

Soffrirò ma la costanza 

Lenir sappia il tuo furor. 

SORD. Sciagurata, invan tu credi 
Che in cor mio |’ affetto rieda; 
Ben m'’ osserva: or tu non vedi 
Qual ridussemi il dolor? 

To t'amai:-ma più non t'amo.... 
Tu tradisti un sacro affetto. 
Tu strappasti dal mio petto 
Ogni palpito d'amor. 


ELEON. Giammai, giammai tradivati 
Anima mia, tel giuro.... 

SORD. Profana... il cielo offendere 
Vuoi pur collo spergiuro ? 

ELEON. Io t' amai, tuttora io © amo.... 


Non scacciarmi, o iu mi uccidi | 

De’ miei detti or tu diffidi, 

E non hai di me pietà. 
SoRp. Io credea d’ esser felice 

Esser primo fra i mortali... 

Non credea d’ aver rivali 

Non pensai all’ infedeltà. 

Ma pur troppo io t'amo ancora... 
ELEON. Deh ripeti or tali accenti... 


42 


SORD. T’amo, io dissi, o mia Leonora... 
(a due) Tu sei un angelo del Ciel, 

Finchè nel petto un palpito” 

Avrò, tu mia sarai ; 

Sola tu regnerai 

Sovrana del mio cor. 

A te vicino un’ estasi 

Provo di Paradiso: 

Un guardo un tuo sorriso 

Son figli dell’ amor. 


SCENA VI. 


EZZELINO e detti 


EzzeL. Io ti sorpresi o sciagurato, alfine: 
Ora in mia man ti tengo. 
SORD. Oh cielo ! 
ELEON. Oh vista È 
EzzeL. It tuo fratello, o perfida, 
T’ ha colto nel misfatto : 
Rapir egli volevati,. 
Ma il suo voler falli. 
Sorp. To l'amo... ebben.. . puniscimi ; î 
To non ti temo. il giuro : 
Ama Eleonora, e sempre 
Io l’ amerò così. 
ELEON. Fratello, egli fu l’unico 
Mio primo e caro amore : 
Egli è per me adorabile, 
E l alma mi ferì. 
EzzeL. Inverecondi entrambi! e ancor volete 
Il vostro amore a me vantar dinanzi ? 
Il mio furor lo sdegno mio temete: 
Tu lunge andrai fra breve: egli in catene 
Penserà sempre il suo diletto bene 


SCENA VII. 
CONTE, CAVALIERI guardie e detti. 


EzzeL. Conte, alfine io li sorpresi. 
CONTE. Tu punir quell’ empie or déi 
Sorn. (ad Eleonofa) Mia diletta, sol tu sei 
Che raffremi il mio furor. 
(ad Ezzelino, e al Conte) Non vi temo.. 
or m’ uccidete È 
Mi fa libero l’ amor. 


ELEON. 


EZZEL. 


SoRrp. 
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Se morir tu vuoi, fedele 
Ti sarò compagna in morte. 
. Taci iniqua la sua sorte ( additando Sordello) 
È decisa, egli morrà* 
Or costei di qui si tragga (volgendosi alle guar- 
die 
In lontano monastero. È 
Guai a colui che or qui primiero | sguainando 
la spada } 


— Su lei il braccio stenderà 


EZZEL. 


ELEON. 


CONTE 


Coro 


Questo acciar che in mano io stringo 
Formidabile or diventa : 

Mia diletta al sen ti stringo ( ad Eleonora ) 
E se alcun ti brama spenta, 

Negli abissi dell’ averno 

Per mia mano piomberà. 

Quell’acciar che in man tu stringi 

Non pavento io no, tel giuro ; 
A gettarti or mi costringi 
Entro il carcere più duro: 
Ove in mezzo a fier tormento 

La tua vita finirà. 

Quell’ acciar che in man tu stringi 
Deh riponi, o mio diletto....... 

Al tuo seno amor mi stringe; 
Ed il cor che batte in petto.... 
Sarà tuo per sempre, ovvero 
Ei di batter cesserà; 

Quell’ acciar ehe stringi, o stolto, 
To non temo, io non pavento : 
Contro te tu l hai rivolto: 

Tu sarai fra breve spento, 
E nell’ Erebo profondo 
L’ alma tua piombar dovrà. 

Quell’acciar che impugni, altero , 

Noi sapremo di man strapparti : 

E sebben tu sia un guerriero 

Non potrai da noi sottrarti..... 

Il tuo folle e stolto orgoglio 

Or dinnanzi a noi cadrà. 
[Sordello vien condotto vida dalle 
Guardie; Eleonora cade svenuta. È 


Fine dell’ atto Secondo. 


AL 


ATTO TERZO © 
SCENA 1. 


Un carcere — Sulla destra una porta con una scali-" 
nata — Una lampada con poca luce illumina la scena. 
(SORDELLO solo.) 
Sonp. O me infelice! ma di me, pur troppo, 
Più infelice Leonora! or dove andasti 
Mio conforto, mia speme? io da te lunge 
Fui condotto... ma qui dei pensier miei 
Ancor l° oggetto, anima mia, tu sei. 
Ah vederti io potessi! un solo istante 
Abbraccìarti e morir....Cos' è la vita 
Per chi perdè la libertà e l'amante? 
Oh come lungo mi trascorre il tempo ! 
Ani peltime, sonore sano, - 
Nessun qui veggo, e il povero mio spirto 
Da tanti mali affranto, ora sen muore. 
Io mi sento il core oppresso 
Pel dolor che mi tormenta: 
D’ Eleonora un caro amplesso 
i alma mia faria contenta: 
Un suo sguardo, un suo sorriso 
Fora un balsamo al dolor; 
E la gioia del paradiso 
Schiuderebbe al mesto cor. 


SCENA Il. 


OsvaLpo € detta. 
Osv. Olà, Sordello ! 


SoRD. Osvaldo, tu! che miro! 
Osy. A liberarti io venni, e a te mi manda 
Leonora..... 
SORD. Oh ciel! 
Osv. Ti attende 
Di questa torre al limitar..... 
SORD. Che sento! 
OsaALD. Andiam..... . 
Sorp. Ma......Come festi? 
OSsv. : Abbiam coll’ore 
Il carcerier comprato... 
SORD. ‘Oh mio tesoro! 


Mia diletta Eleonora: il tuo bel core 
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DI gran virtù è capace... ol amore! oh amore. 


(partono) 
SCENA TIT. 


“ Un bosco — in lontananza si vede un castello forti- 
ficato — La luna è nella sua pienezza. 


(CONTE e suoi seguaci) 


CONTE O fidi miei, fa d’ uopo 
Aver somma prudenza e grande ardire, 
Onde render pago 
Del Signor vostro il fremito, il desire. 
Coro Silenziosi per l’ arduo sentiero, — 
_O Signor, noi seguiamo ì tuoi passi ; 
Noi siam pronti: da quel Monastero 
Rapiremo la cara beltà. 
- E fra mezzo alla selva correndo, 
Condurremo la bella rapita 
Alla forte magione turrita , 
Cui assaltarla impossibil sarà. 
ContE Fra poco tempo alfine 
Potrò abbracciarti, o mia Leonora, e farmi 
Pago di quelle tue luci divine. 
S' io pur. giungo a possederti 
(E chi fia che mel contrasti ?) 
In mia possa mantenerti 
Io, lo giuro, ognor saprò. 
Tu sol sarai quell’ Angelo, 
Che infiorirà mia vita: 
Del cor la mia ferita 
Per te si sanerà. 
Andiam miei prodi.. 
Coro. ; Andiamo... 
Conte. (Vede Sordello, Eleonora e Osvaldo)Oh tradimento. 


SCENA IN. 


ELEONORA, SORDELLO, OsvaLpo e detto 


Sor. (squinando lu spada e ponendosi dinanzi ad 
Eleonora mentre OsvaLno pone mano al ferro. 
Qual mi ti manda or qui funesio evento ? 
Mi sgombra il passo. i 
CONTE. Tu deliri, o folle; 
Dammi ragion col brando. 
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OSVALDO. Or noi siam sol 
Contro i molti tuoi fidi.... 
CONTE. To non son vile, 
Son Cavalier: riponi (ad Osvaldo) 
Nella guaina il ferro: e tutti affretta (a Sordello) 
A far paga la mia cupa vendetta. 
Nessun si muova o ch'io soccomba o vinca. 
ELEON. Oh ciel! soccorri il mio diletto, il mio 
Solo conforto. (s’inginocchia) 
OSVALDO. . Lo proteggi, o Pio. 
(mentre è due avversari si battono, l'orchestra suona 
una sinfoma. 
ConTE. /cadendo/ Ahi! che ferito io son! 
ELEO. i Siam maledetti, 
Perchè sangue versossi. 
SORD. Egli lo volle... 
Osv.  Fuggiamo /a Sordello/ 
Conte. sorretto da alcuni Cavalieri e facendo sforzi 
per alzarsi Invan tu speri 
Impunito recar teco costei... 
Olà miei fidi (alle guardie) 
ELEON. Ah vile! 
SORD. Ed io credei 
Alle parole sue ! (ponendosi in guardia) 
Se alcuno un passo 
Muove contro di me, morte l’attende |! 
Osvy. (snudando la spada) 
Sventura a chi contro di noi contende ! 


SCENA V. 


Ezzelino seguito da guardie e da Servi con in mano 
le fiaccole, e detti. 


EzzeL. Oh traditor |! siete in mie mani alfine. 
(vedendo èl Conte/ Ferito siete e chi cotanto osava ? 
sorp. To lo feria: egli pur me sfidava. 
EzzeL. Empio, e ti vanti. ? /alle guardie) Olà di ferri carco 
Costui sia tosto. 
Osv. (a Sordello) Or via fuggiamo, il tempo 
Farà giustizia. 
SORD. Addio Leonora. 
ELEON. | Addio. 
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EzzeL. Guardie! mentre le guardie vanno per arre- 
stare Sordello ed Osvaldo, essi le allontanano 
col brando e fuggono dentro le scene dopo poco 
si ode come uno scaipitare di cavalli ) 

ELEoNn. Egli è salvo ! 

EZZEL. Empia, tu sarai sepolta 
In un lontano Monaster; tua vita 
Colà trarrai, non più al tuo bene unita. 

Disonor recasti a questa 
Casa illustre da Romano: 
La tua fiamma ognor funesta 
To tentai smorzar invano : 
Or tu lascia il mio cospetto, 
Mia vergogna, e mio rossor. 
ELEON. Disonor giammai ho recato 
Alla casa da Romano; 
Io Sordello ho solo amato... 
Era nnbile ed umano! 
Il suo amor m’ era di gloria, 
Non d’ infamia o di rossor. 
CONTE. To t''amai d’immeso affetto, 
O Leonora da Romano, 
Vera fiamma nel mio Petto 
Sol per te forveva invano : 
Tu abborristi un cor sincero, 
Che nutriva un menso amor. 
Coro. Di vergogna s’ è macchiata 
Or la stirpe da Romano; 
Ella fia di quà cacciata 
In un eremo lontano : 
E là pianga i suoi rimorsi, 
La vergogna e il disonor. 
( Ad un cenno d’ Ezzelino, le guardie s° impa- 
troniscono di Eleonora, la quale cade svenuta : 
il Conte parte sorretto dai suoi seguaci. Quadro). 


Fine dell’ atto terzo. 
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ATTO QUARTO 
SCENA I. 


Uuw amena Campagna. — A destra una casa colonicale. —- A 
sinistra un muro con cancellata. —- In fondo un rustico giar- 
dino tutto quanto illuminato con palloncini di vario colore.-- 
SorDELLO ed OsvaLpo in abito di contadini — Vil- 
lani e Villanelle che ballano; altri, formanti il Coro, 
che cantano. — 


Coro DI VILLANI. 
Oh qual gioja! Oh qual contento! 
Qui fra noi sorride Amore: 
Nell’ olezzo d’ ogni fiore 
Un affetto Iddio creò. 

Coro DI VILLANI. 
Uno sguardo, un solo accento 
Svelar può segreti arcani: 
Oh, beato fra gli umani 
Chi d’amor s’inebriò ! 

Sorp. Osvaldo, il credi, questi lieti canti 
Spina mì son tormentatrice al core: 
Lunge è la mia Leonora; e sol fra i pianti 
M' è compagno  fedel sempre il doloro. 

Osv. Signor, ti calma: un giorno forse il cielo 
Tuoi voti esaudirà. Ora contenti 
Siamo o fingiamo: io qui primier frattanto 
Vo’ fra costoro. (accennando i Villani) improvvi- 

sare un canto. 


# 


(volgendosi ai Villani) 
Udir volete, amici, una Storiella? 
Coro L’udremo con piacer, purchè sia bella. 
Osv. Un leggiadro Cavaliero 
Che veniva di lontan, 
Percorrea sul suo destriero 
Valli e monti, e selve e pian, 
Era bruno il cavalier 
Come il pel del suo corsier. 
Giunto presso a una fontana, 
Assetato ei corse a ber; 
Quando vide (ahi vista strana!) 
Una giovine a seder, 
Che neppure si voltò, 
Nè al rumor la fronte alzò. 


Coro 


Osv. 
SORD. 
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Ei chiamolla, e gridò tanto, 
Ma nissun rispostà diè.... 
Che di marmo e per incanto 
Dalla testa insino ai piò.... 

Ei stupisce; ma un pensier 

Venne in mente, al cavalier. 
La toccò colla sua spada, 
Ch’avea magica virtù...... 
La fanciulla allor gli bada, 
Gli sorride e s'alza sù. 

Egli in groppa la posò, 
, E in Ispagna la portò. 
E un racconto favoloso, 
Che diverte in verità.... 
L'ora è tarda ed al riposo 
Or ciascun di noi sen va. 

(I Villani e le Villanelle partono) 
Noì pure andiam... viéni..... 

Perdona, Osvaldo ; 

In altro luogo andar soletto io bramo, 
Onde tentar di rivedere ancora, 
Colei che adoro, che idolàtro ed amo. 


{partono entrambi: Osvaldo a destra, Sordello a sinistra) 


SCENA Il. 


Atrio di un monastero con colonnato intorno. «- A destra 
una piccola porta che dà nella Chiesa del convento. -- Sul 
davanti, vicino al proscenio. nn sedile di pietra -— Quattro 
lampade appese a quattro colonne illuminano la scena, -- 

Si ode un suono di organo. — Coro interno di mo- 
nachkhe canta a quel suono. — Mentre si ode il Coro 
in abito monastico, LeoNorA esce dalla piccola porta 
appoggiata al braccio di una suora; e va a riposarsi 
sul sedile di pietra. 


Coro 


Lode al Sommo che passeggia 
Sopra l’al dei Cherùbi: 

Ei costrusse al Sol la Reggia, 
Chiamò i fulmini e le nubi: 
Entro i vortici profondi 
Chiuse i mari, e fe’ dei mondi 
Lo sgabello del suo piè. 


ELEON. Diletta Amica, questo dolce canto 


Lento mi scende al core; 
E mi richiama al pianto 


Come nei di che mi sorrise Amore. 
Dove ti stai, dell'animo 

Dolce conforto e speme ? 

Quivi morrò, nè i palpiti 

Saran confusi insieme. 

Io morirò, chiamandoti, 

Nè udir tu mi potrai: 

Lunge, o mio ben sarai, 

E sola io morirò. 


SCENA HI. 
Il CONTE DI BONIFAZIO E DETTI 
LEON. i (vedendolo) 
Che miro ! il Conte! A che turbar volete 

Ì miei riposi in questo luogo santo? 
A recar mì venite e duolo e pianto? 
Conte Per tuo ben solo vengh’io: 

Deh, mel credi, o mia diletta! 

Testimon ne chiamo Iddio, 

Che il mio cor da te si aspetta 

Un sol detto che ristori 

L’alma oppressa dal dolor: 

Poni fine a’ miei martori... 

Ed inebriami d’amor. 
LEON. Di venir quivî, o Signore, 

Chi ti diè Paudace dritto ? 

Or di te non senti orrore, 

Nel commettere un delitto ? 

Questo casa del Signore, 

Tu profani col tuo piè: 

Ogni senso di sudore 

E sparito, o folle, in te. 
CONTE, Ancor tu spregi, o incauta, 

La destra mia ? 
LEON. |. L'affetto. 

E libero nel cor. 
Conte. Trarrai tuoi giorni in lagrime, 

Nel lutto e nel dolor 

Più riveder l’amabile 

Sordello non potrai 

Egli moriva vittima 

Di questo brando alfin. 
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ELEON. Tu menti... invano.. 
CONTE. Credilo 
ELEON. Oh sorte! Oh rio destin ! 
CONTE. Leonora, medita 

Quant’io t'ho detto; 

Fra poco reduce 

Quivi sarò, 

Col tuo germano ; 

L’antico affetto, 

Con nuovi palpiti 

Disperderò. 
FLEON. Or fora inutile 

Quanto farai : 

Sordello misero, 

Morto, amerò. 

Se il mio germano: 

Ora vedrai, 

Digli che vittima 

Di lui morrò. (Eleonora cade come oppressa sul 
sedile — Il Conte sv allontana velocemente) 


SCENA 4. 


ELEONORA e la Suora 


ELeon. Egli parti.... Sordello è spento... Oh dunque 
Non mì resta altro a far che darmi morie.... 
(beve il veleno che ha in un anello.) 
Morrò libera almen, morrò cententa. 
SCENA V. 
SorpeLLo in mantello nero, con spada, e detta. 
Sorp. O Leonora mia diletta.... 
Finalmente io ti rivedo: 
ELEON. (fra spaventata e sorpresa) 
Ciel chi miro: hal vivi ognora! 
Sempre, ha sempre io ti possiedo..... 
Ma. 
Sorn. Che fu? 
ELEON. Mi disse il Conte 
Ch'ei t'nccise.... ed io m’ uccisi 
Col velen che in questo anello 
To. serbava.... 
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SorD. | Oh mio dolor * dI i 
(Eleonora sorretta dalta monaca sr dibatte cogli 
effetti del veleno) I 
Un saccorso, or siamo in tempo... 

ELron. Il velen con cui m' uccisi 
E possente, inutil.fia.... 

Sorp. O Leonora, anima mia, 
Mi si spezza in petto il cor. 


SCENA ULTIMA 


EzzeLINO, CONTE, Coro di Cavalieri, Servi con fiaccole 
e detti. 


Conte. Elle è quà: tu la prepara 
A sposarmi (vedendo: Sordello) Or tu che fai ? 
Sor. (con ironia) M' uccidesti, ed or ti fai 
Meraviglia ch'io sia qui.... 
EzzeL. Sciagurato (a Sordello) ; 
SORD. Or non è tempo. 
Dì garrir... ella s’uccise.... 
EzzeL. Oh Leonora.... 
CONTE. Oh Dio! 
Coro Permise 
Tanto tutto il Nume in Ciel ? 
ELEON. (come demente) Omio diletto, riedi 
A me, che ognor t’'adoro, 
L’affanno crudo or vedi. 
Che mi trafigge il cor. 
Invan da te strapparmi 
Vollero. i miei trianni, 
Nel volgere degli anni 
Ebbi un uguale ardor. 
Conte. Ella delira ! 
EZZEL. Orribile 
Del cielo è la vendetta..... 
ConLe. Rimorso il cor mi lacera..... 
Sorp. Leonora mia diletta...... 
ELEON. (sempre delirando) Sordello mio, deh cingimi 
Di rose il capo: Imene 
Dopo cotante pene, 
Mi ricongiunge a te. 
Coro. Ahi più infelice vittima 
D’amor, di lei non v'è. 
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Leon. (come sopra) To son tua, raffrena il pianto; 
Io non son più sventurata, 
A quest'alma innamorata, 
Diè conforto amico il Ciel. 
Vien ti posa a me daccanto, 
Vieni o dolce mio tesoro, 


È finito ogni martoro..... 

Della sposa..... io... cingo... il vel. (muore) 
Sorp. Me infelice! i 
CONTE. Oh fier rimorso! 


EzzeL. Maledetto il mio furor! 
Coro. Su fra gli angeli incorona 
Quella vergine, o Signor ) 


Fine della Tragedia. | 











